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^jO sono andato meco mede- 
! simo confìderando, fe al- 
] curii per avventura ci do- 
] venero poter enere , che lì 
j maraviglianeto del dedica- 
\ re che io fò a voi, Al- 
tezza reale, le Vite de SS. Padri; 
e dopo molte ragioni fatte tra me , parmi 
aver potuto deliberare , che non altri po- 
tettero eflère , che coloro che non vi co- 
nofcefiero; e dopo quelli, Voi fteiTo. La 
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Angolare c veramente maraviglìofa voftra 
pietà e lo Audio di religione , mi fecero 
credere fermamente , che voi di così fat- 
te offerte avreite iòmmamente gradite (nè 
certamente altri che un voftropari potea 
gradirle); ed io non ho più dubitato di 
dovervele dedicate. Se v è dunque alcu- 
no che non vi conofca , coitili dovrà fa- 
re le maraviglie , che a cosi alio e nobi- 
le Personaggio io abbia fatto di tali pre- 
feriti; e per quefìa ragion medefima , voi al- 
tresì ve ne farete maravigliato, che !e 
virtù voflre,ei tari pregi dell'animo non 
conofcete: che è il comune difetto de* 
virtuofi". Quantunque ( conciouìachè io 
non creda elfer alcuno a! mondo che non 
vi conofca , e la voftra pietà e le altre 
pellegt ine virtù , che dagli altri vi rendo- 
no fingolare , non giudichi degniinme d' 
ogni maggiore commendazione ) oggimaì 
non reftate che folo voi in emetta a voi 
sì onorevole maraviglia . Ma melando be- 
ne ftar quello ; non era dunque dicevole 
nè conveniente , a real Perfona , e Princi- 
pe di nobilitimi fpiriti dedicare unaSto- 
ria dì Santi? o meglio gli fi affacevano 



gli Annali di Tacito, o le Vice de' Du- 
ci e lmperadori Romani? lo voglio ris- 
guardar la cofa pure all' umana, fenza 
avervi iriuna coni ìde razione a rivelazìon 
divina, a religion , oè a Vangelo, o mo- 
rale Criltiana. Dimando: Cosi gran co- 
fa è dunque, e tanto pregevole l'arte di 
condurre un attedio, o una guerra, aflV 
lire e fpogliare una città ,o una provincia; 
ed a quello fine difertar campagne, jm 
poverit famiglie, guadar le cofe più bel- 
le, e uccidere gli uomini a migliaja, e 
altrui vincere e trionfar con la forza (che 
è tutto il valor delle beltie); e non farà 
almeno altrettanto nobil e lauJevole im- 
prefa il vincere fe medefimo, e fignoreg- 
giar le paflioni?Così certamente ne par- 
ve a quel Cicerone, il quale non fu meu 
grande e famofo nella eloquenza , che nel- 
la morale fìlofofia . Volendo egli commen- 
dar Cefare il più che fapeva, quando a 
Marcello rendette la grazia , recò in mez- 
zo ftudiofamente , amplificandole con tut-. 
ti gì' ingegni dell' arte fua , le maggiori 
cole e le più magnifiche da lui operate; 
le vinte battaglie, le foggiogate nazioni, 
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i trionfi riportati da quel primo Genera- 
le del mondo: e a quefto gran cumulo 
d'immeufi onori contrappofe la fola glo- 
ria ch'egli s' aveva acquiftata col perdo- 
nare, dando a quella fola azion fua uno 
fmilurato vantaggio da tutte 1' altre , pu- 
re per quelU ragione; che in quelle egli 
avea vìnto altrui , in quella fe Hello . An- 
zi procede in ciò tanto innanzi , che 
più oltre non gli rellava. Il vincere gli 
appetiti ( egli dice ) , raffrenar l' ira , il 
temperarfi nella vittoria , egli è si gran co- 
fa j che fe v'c chi lo l'accia, non io vor- 
rei agguagliarlo a' primi perfonaggi e più 
valoroii, ma io il giudico foni igl ia nt ali - 
mo a'medelìmi Iddìi. E quel Magno A- 
lelTandro, al cui valore ed alle vittorie 
il mondo medefimo venne menojconciof- 
fiachè non ci Iòne cofa , per ardua e ma- 
lagevole che fembraffe, che punto mai 1' 
atterrine, sicché egli con quella fidanza 
medefima a fare non la imprendefTe, che 
avrebbe fatto della più agevole e piana; 
confessò nondimeno, che la paflione del- 
la libidine gli dava paura; nè tanto di fe 
medelìmo fi confidava , che di certo la fi 



credeffe poter domare : perchè anche , lad- 
dove non fu mai veduto ceffare e decli- 
nare lo fcontro delle maggiori difficoltà , 
le femmine fole voiea tenute da sè lon- 
tano, così gran fatto è signoreggiar fe 
medefimo, e i ribellanti appstiti alla ra- 
gion fuggettare. Ora quelle fon pure le 
belle imprefe , le guerre , i trionfi che voi , A. 
Ritroverete in quella Storia defcritti; e di 
loro moltilumi , per la giunta delle più pe- 
rkolofe e difficili circclhiize , sformata- 
mente ad ogni confuero valor fuperiori , 
La fola battaglia nel primo Capitolo rac- 
contata , non che un Àleflandro, ma cen- 
to Lui credo per fermo ti' avtebbe fatto 
gelare. li perchè , quando bene noi ci vo- 
lemmo tener fra i termini della naturale 
virtù, eccellente ed ampia materia ci tto- 
vereblie ogni onefto uo.no di diletto e di 
maraviglia . Or quanta è a dite che V. A. 
ne debba trnvaie, recando a quella let- 
tura quei ferimenti di animo cosi alta- 
mente criiliano? Vedervi si efficacemente 
dipinta la virtù della grazia dì Ctillo, e 
tosi nobili e maravigliofi trionfi della fin- 
ta teligion noflra, la qual voi avete si 



cara e In tal pregio ; qual diletto e uo- 
biliiCma compiacenza ve ne converrà ri- 
fentire ! E non vi fdegnate che io dica 
quello , che voi medelìmo non potete na- 
lcondere; dico l'amore e lo ftudio della, 
vollra pietà e religione. E or che cofa 
inoltrate voi d' amare e pregiar più di 
quella? quella favorir Tempre, quella nu- 
trire e crefeere ne' voitri fudditi, quella 
onorare e proteggere; e ogni autorità vo- 
ftra , forza e potere , tutto adoperare all' 
onore e all' accrefeimenro di lei. Ma che 
dico io tòrza ed autorità? Voi folo , 1' 
efempio della vita vollra è l'arme e la 
macchina che ci adoperate: la pietà e la 
religion d' un Sovrana , ficcome voi , è un 
comando ed una neceilìtà impiega ne' vo- 
liti l'oggetti 5 perocché effa in un voftro 
pari ha una bellezza ed uno fplendo- 
re non pollibile a non amare. E le è 
vero, com'è, che la real dignità confe- 
rite affai di luftro e di maeftà alla 
virtù; egli è però vero altresì , e noi '1 
veggiamo, che la medefima dignità non 
apparite mai onorevole e veneranda, fe 
ella non è folìenuta, e rallumìnata dal- 




la virtù . E ciò troppo ben fi conofce nel- 
la facra voflra Pedona; dalla qual perà 
fi riverbera veramente e riluce quel rag- 
gio della maeftà divina, che voi in terra 
rapprefentnte . Dopo le quali cofe io non 
vi intratterrò , lodandovi della nobità della 
antica real voilra famiglia , nè de' chiarìifimì 
Fcrfonaggi che ufcirono del volito ceppo. 
Voi avete dalle virtù, voftre medefime tan- 
to di gloria , che , non che vi abbifogni 
accattarne da' voliti Maggiori , ma eglino 
ne potrebbono ricever da voi, ed avanzarne 
la loro. Vivete lungamente felice al bene 
de* voftri fuddìti , alla gloria del Trono , 
all'onore ed ingrandimento della Religio- 
ne, che di tanto vifiden debitrice ; efem- 
pio d'ogni più bella virtù a tutta 1' Eu- 
ropa. Ricevete quello povero ed umil tri- 
buto, che dalla pietà volita ha acquìftato 
d'eder degno di Voi , con la benignità 
propria del real animo vofìro:e me volito 
fervo, e quella umile fatica mia piaccia- 
vi coli' altilfima protezion voftra difende- 
re e favotire. 
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lentaro non folo a adempiete un tal delio, 
ma altreil , pregio a pregio accrelcendo, col 
Nome chiariffimo , ed autorevol illimo della 
Perfena di V S. Illdstrus. a procacciate 
a quello mio oleato ragionamento proemia- 
le, luftro.cfpleDdore.Concioluachèin erto, 





anni , di palefare al 
Mondo la pan irai at 
ferviti!, che io mi glo- 
rio di jirofellare a 

ora in certo modo vio- 



quantunque da me infelicemente condotto; 
lo che io : 

P*™ // jo, ttc-l ,1-mh, ! If,b mt n' sdire, 

fi favelli di materia alla l'oltana letteratura 

ivi' ni'. .non mcn the alla facra erudizione apparte- 
nente, vede ognuno quanto cslibcn li con- 
faccia col nobilgcniodiV. S. Illustiuss. da' 

centi. Inoi illullri generoli Maggiori ereditato, per 

W.-f. i» cui , alla maniera di quel Pomponio Attico, 
tanto nella prudenza , nella fplendidezza , e 
nel fapcrc l'amofo, Ella è avvezza quafiper 
ripolo da'fuoi importarli illimi , t graviflimi 
Affari , da' quali in |ran pane la pubblica Ta- 
lute, e la quiete delta Toicana depende, a 

Bj ,i, S.dcr in fltfifiu famiglia 

>*/■ 1- ricreando foavementc l'animo fuo tra i Li- 
bri di qualunque fpezie di letteratura , con- 
cicKinchè calino fieno a ciò molto scemici; 
laonde fu già appello per tìtolo di una fu- 
f l ' ; ' ,:i Li-if. ii.' ilff.-.Vt.ua™»!». Di que- 

vuùu Ili V. S. Illustrisi, con immcnlu diipenjid 

Uh i;. ampia, e bella raccolta faccende, ha gii, 
come di prezìofa , e copiofa , e f!:.!t;i fiipprl- 
lettile, adornata, e fornita la Lil.ieita della 
Cafa fua^talché quivi_ogni più rara^Opera fi 

te, e prenda ora per una letteraria novella, 
quale appunto t, ciò, che io fon qui per di- 
re, intorno all' impreffione da me latta dil- 
le Vite degli antichi Solitari. 

Qua- 



Qualunque volta noi veggiamo 
misi. Sic. Marchese, una bella ino] 
labiata in abbandono, ovvero non ti 
bracciata, io fon di parere, che noi 
ba correre ad accufare come trafeu 
di piceni more chi non Ntitrsp'ei 
in prendendola , non fi all' ultimo £ 
dìiHa. Certa tota t, che e' non 
date un'imprcfa, che degna, e t 



tatica a darle tiiori viene a effere talvolta 
grande, e difpendiofa , e da pochi cono- 
feiuta, onde uno, 

cime quti , tht tu di nat/t , £ J 

Chi ioti, il hmc dime , t j) non giov , „* 
fi fcuori di aiutare altrui col proprio danno; 
addiviene talora, che pubblL-ara l'Opera, non 
iia gradita gran latto , mercè 1' abbondanza 
cheproduce faftìdio , eche altri pofeiacon fa- 
cilita rillampandola , e fe è polfibile, a ciò 
che i già fatto , aggiufinendo , ne traggano 
quel guiderdone di approvatone , e di lode 
che quel primo col pubblicarla fui bel princì- 
pio fi meritava. Vedeva io bene già fon più 
c più anni , l' utilità , che avrebbe arrecata 



un' sfotta impresone delle Vite de" Santi Pa- 
dri , che nel terrò, e riti orlarlo fecola in 
fohtudine e lernpb ralente virféro, non dico 
folamcnte pel latro di noftra fascila , ma ciian- 
dio per. la materia ftclla , di erudizione , di 
buon cnliume , di citimi elempli, di anridii 
riti , e di profonda fayana dottrina forata, 
e ripiena; ben consapevole, telrimonj Gio: 
Meurlio, c il Du-Cange, tóe eflV Vite nel- 
l' idioma Greco [ in cui vennero rraslatate an- 
che quelle di S. Girolamo]fi leggevano fre- 
gne niiflimameiiie in . pubblico nelle Crude 

tempre. Anziché p»r- quelle cole io ravttfa- 
va di più una tal quale uccellila di daitn fuo- 
ri , con adii io risi n^urslli quell'Opera 
di granduli) a mole;; p-ifujic, che arrenden- 
do allo. [pirico, .o per non sicre, oper 
intendere quelle- Vice in GreO) ,od inLaiino, 
non potevano tiatne il 'necellario profirn; 

■imperciocché w™rM vinniip , fori ve 1 . 

"doreto nella Ala Greca i \ ti :la , * g«j in ofr- 
tuu pittigli fi mttaarc , pukbmm qxiiim i . 
ìiidti-i nrtimiiu , ifr oculit bmrirt hil/ilaing.. 
E quanto ogni altra .coi". , uii faceva.impref- 
lione il riflettere, che non ad ognuno j. per 
impoliiLiiL-ii bene dtiia- , e proprie- 
tà, e leggiadra del nofho Idioma, 0 
per efemplo di compone in qnel 1: corretta- 
niente, lipuò porte con :: .mclwzV::- in mi- 
ra il Dccamcrune di Gio: Becca 0,0 fo-. 
ii.iglimti- libri ; ond'5,cbe ottimamente :fer 



ceto quindi d liti idi mi (oggetti, che nonhagua- 
ri lo Spedilo della vera Penitenza di Fra n. I, 
Iacopo Paffavanri, le Collazioni dell'Abate 'V'"-'^- 
Ifac.lc lettere di D. Giovanni cl^lcCtllc, 
e i Fioretti diS. Francclco, Libri neri rotn r.( 
pii, che iecMdtnmrnce dettati, rcriitiicn- 
dogli al primiero candore, umifero di hel 
nuora , o diedero per la prima Rata alla 

Egli e ben vero, che per quanti forti mo- 
tivi vi fodero di pone in luce un' edizione di 
quefte Vite, che nulla averte che fare col- 
le panate , e ben , per cosi dire ,poteHe repu- 
tarli fatta di piantatori vi ehbe finora chi fi 
accingerti: a farla . Nè dee recar ciò maravi- 
glia , a mio giudicio, perocché ellèndo que- 
lla una di quclleOperc.chc volrare venne- 
ro nel dolci tao Idioma noftrone' primi rem- 
pi, in cui il buono itile fioriva, per lalun- 
gheztt degli anni, e per la riputazione, e 
■timi , e diciam «° sl ■ ne™*™ dell'Opera 
(leda, ella fu tante volte copiata , e ricopia- 

heonraS n dovea e arÌTcarc a ehifolamln- 
i: ; : LoiTcrla coli' occhio fi po Beffe . E che 
io dita ilvero.lervadiunpiccobiìjmapur 
fi.diciente rifeonrro , agevole per altro a 
chiccheffia, qualunque fi voglia delle imprcl- 
iioni.che delle Vite de' Santi Padri furono 
fatte ; in ciafeuna delle quali , non che fi veg- 
gia conier vara la purità della favella , ma 



riflampe ,<he nel cullo di . 
fon lane, non pure decaduti 
dal loto natio pregio , ma t cicoco limicoli 
a chi con uo Manovrino ne prenda a tale 



ancuiche reputati buoni; impercioccl.è ptt 
quelli appunto io ir.ol:e,«v;tmaegioiidini- 
cultà l'intoppata: poiché l'uno all' altro non, 
coi rispondendo gran fa:to,li iellata ladub- 



n V :u|'l' 



ippliw per 



j <i poieia , e fup:a di 



Eli altri m un Tello, cii? fopiavvania d' ailai 
tutti gii altri adi* antichità, e nella corre- 
lione . Quello è tra' molti ottimi Manolcrirri , 



che hanno nella loro Libreria i Signori 
Fratelli Venturi, da' quali mi è ilaroconcuf- 
fimamente ( tale è la loro genti lezza ! comuni- 
catole quello , confortatone da uomini dot- 
ti , e pratichi , ho voluto feguirc in quella 
imprtffione fin dove ei conduce , a riferva 



toli , e alcuni pochi abbagli del Copilla 
noi moflralTcro evidentemente una copia , 
porrebbe giudicarli .in Tello originale . Ed 

eflcre dei ijoo. e quanto all'ortografia non 
vi li ravvifano quei tanti I fuperflui , che in ai- 



tanta confusone cagionano nelle fcritture . 
Non vi fi truova nò meno il PH per F dalla la- 
tina ortografia derivato. Vi fono bensì il O 
per C,il CT per TT.NGN pcrGN.LGL 
in vece diGL;e il K per CH, il quale forfè 
più di rado ne'manco antichi Tefti fi feorge. 
Un'altra cofa vi ha, comune parimente con 
molte altre fcritture di quel fecolo , ed è 
1' AD per A ; la quale chiaramente fa vede- 
re, che molte lettere nel fine di parola tanto 
vocali, che confonanti, quantunque foifero 




fa, che quando le mancanze d'interi Capi- 




tan- 



rapprefcntate ftrivendo , non eran dai no- 
ftri buoni amichi in favellando pronunzia- 
te. Fanno eziandio prova di massime antichi- 
tà le voci, che a differenza degli altri Cadi- 
ci in nueftoprimoCod. Venturi fiolTervano; 
poiché qui abbiamo Tempre fuggita, fmtttt, 
e finif.t, fcbirainc , ìnfnft yhttit , dia-, fippn. 



glie fino ad u 
Libro fenza p 
volo anche r. 



cui gli altri Mll! qual più.qual meno, fono 

fcrvito nel confrontate ,c da elio abbia tratte 
molte varianti lezioni appo [te in fine dicia- 
leun Capitolo, Ilo voluto in elle lezioni ap- 
pellarlo il Codice Venturi, non perche e' non 
iia dello fletto poflèflbre anche il primo , e 

to medie.: di far dflui menzione in elle va- 
rianti lezioni, fé non quando egli è occorro 
alcuna volta di dover preferire, ed incaflra- 
re nel Tello la lezione del Mi fecondo; nel 



qual calo citando il primo , I' Ilo chiama- 

Dupo di lineili ne vengono, dirà cosi , 
per anzianità due altri MIT. in ib c 'tio reale, 
il primo de' quali inoltra di edere ferino po- 
co dopo al fecondo Venturi, ed è della Li- 
breria del Sig. Marchete Cofimo Riccardi , 
lafciatomi vedere, e quando meltiere Sfiato , 
confrontate dal Sig. Abate Marchcfc Gabriel- 
lo fuo Figliuolo, la cui magnanima, e laudabile 
p.openùonea favorir le buone arti gl'intel- 
ligenza lua in bel contrailo gareggia. L' altro 
accennato , eh e è quello, che il Padre Negri 
addita preffo il Senator Guicciardini, fi fu di 
Giovan Simone Tornabuoni , ed ora ì dell' 
Accademia della Crulca , nella quale egli in vi- 
vendo eh ia molli /'/nirj/o. Rutilo e quel Tello, 
che ioli n qui è flato citato dagli Accade- 
mici nel Vocabolario, e fu già fcritto di pu- 
gno da Bianco diGhinoiio di Cancelliere di 
Doffo de' Cancellieri .famiglia nubile in que- 
lla mìa Patria , ove lo Scrittore, ed il Padre fuo 
fotto il Gonfalone Feria pa Ifan do , fqu itti nati 
furono per la maggiore , l' uno nel 1411. l'altro 
nel I43J- E in quello Libro va lo Scrittore 
per ben tre volte notando il nome fuo, pre- 

/f mmi de' figliuoli , e eie quandi n'bi frejì la 
tonfila hnt , ebr nt We,eWe' gii pud* per 
e aaort di Dio dì rrnd/rh . Mi quello ,dacui 
più chiaramente li può dedurre il tempo di 
quella fcrittura , ti è una memoria prelh dallo 
b j Scrit- 



Scrittore medefimo,la quale fi legge ne! li- 
ne del fecondo Libro , ed è Ritarda come 
adì 13. dì Maggio 1+54- •'" giovedì a ore 11. 
fi riti U (rimi colami d un pas mila CMtfl 
nuova dì Santa Ijpiriio, la quali > quella, chi 
volge le reni a borgo regalalo , td i la colonna 
del rwzo più pregi alle ci/pelli , td so vi fu pre- 
fetti! , c tiamt ad rfa fatica , t peri ne fi ri- 
corda di mìa mano , io Bianca di Chinata di 
CaaaUlerì di Dogi Untlolo in -aia maggia . 
Ma perchè l' incrudirò di fimi] ricordo è va- 
rio dall'altro dell'Opera, fa, che e'ii con- 

S Trai a fei a lido ora gli altri Tedi a penna, 
chi in diverli luoghi ho dovuto oficrvare 
per lo buon regolamento della nollra im- 
presone, due altri finalmente mi i riufeito 
di poterne avere in mano ,i quali avvegnaché 
fieno più moderni, ed in alcuna guifa altera- 
ti, pur tuttavia hanno anch' eglino a pport aro 



memoria fu ferino da Baldo di Lorenzo Bal- 
di Cittadino Fiorentino. Oggi però il con- 
ferva nella Libreria del Sig. Cav. Filippo Gua- 
dagni , al quale io fon molto tenuto per 



elibre fiata latta, è del I47S- inquarto fecon- 
do l'Haim, icgmto dall'Orlandi , o in fo- 
glio, come vuole il Mainai™, per Gabb rid- 
iti di Pietro in Venezia ; ove pure 1' anno 
figliente furono riltampate per Antonio di 
Bartolommco da Bologna in foglio . Par- 
fati appena tre anni .vennero quivi pure nuo- 
vamente alla luce in loglio per Niccolò Gi- 
rardengo; ed in quell'anno pure fi diedero 
nuuvnmente in luce dalle fiampe diVicenis 
111 eilcli ma mente in foglio per Hcrmanno Lich- 
renikin di Colonia . Un' altra impresone 
ne vidi latta in Veneiia per Bernardino di 
Pino da Como negli anni del Signore i+iìj. 
in foglio . In foglio altresì ne ho ollervata 
una rifìampa di Veneiia parimente , per 
Crilìoforo di Pcnfa l'anno 1409. Un' altra 
pofeia ne ho veduta in OLtavo in Veneiia 
nel 1517. pei ìndu(lria,e fpela di Niccolo 
Zoppino , e Vincenzo compagni . Un' altra 
meno feorretta delle fopraddetre venne 
fatta ivi pure per Andrea Mufchio in 
q'.iarto 1' anno 1 565. e quelle tre ultime fono 
b + col- 
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di fiamparlo;]e quali mi giova pure fpera- 
sc , che fieno fiate tali , e tante , da poter 
(oidi sfa re non meno al gulto di quelli , 
■ the l'Opera leggeranno per quello, di' ella 
contiene , die al genio di coloro, die nel'a- 

E primiera meni e ho reputilo neceffario 
nel ridur l'Opera alla maniera dell' ortogra- 
lia modernamente praticata , il troncate alcu- 
ne fnpcitluità , die pure hanno le amiche 
ferittnrc, come, p.-r ragion d'eiemplo, ove 
colà fi leggeva m Mio fiore , V avrò fitto di- 
te un Ir! fiore ; ellendo io d' opinione ler- 
milfima , che i r.uftri antichi non protlun- 
7.i;l!'ì< m ide.ine iill.iv.c àttere oran.'o i-IIcno 
alla dolczia, e làcilità della Lingua olla- 
vano , e la contrariavano i in quella (letti 
guifa , LÌie non avrieno potuto profferire , 
volendo, le due N, nella voce pUn^ntn, e 
le due L, in rljli , qualmente le (criveva- 
no, e cosi in altte fomiglianti: (a (jual co- 
fa chi rotelle pcrawentma negare , mofirc- 
Itbbe di non aver mai latta rellclTione fu gli 




lingua di chi favella rrova intoppo ,td infic- 
ine l'orecchio di chi alcolta fembra, che al- 
quanto fe ne offènda. 

Quanto poi alle parole, ed agi 1 interi 
fenli , Éccome ;n ho cteduto di di»ct \i- 
km cotiere Baltf, , Attfinfr* , Prr/*r- 
, per Ciirfi , Aligindtìt , e Patina, co- 
me hanno più fovente i manco antichi Te- 
Ili , perciocché ouaifivoglia lenote , ben le 
iiiterdc nondimeno : coi! Iettando fedcl- 
menre og^i itl'.aioiiiì ne' l»nt:roenti , mi in 
'.:.:m Irciio Ita le vane leeoni di aneilire 
in qualche Ico^o jlieiron.o gli »bjag!idel 

p:ù numeioG.o più fulenni da chi rrafcnf- 



ne, ci.; dilla Chiefa tono ricevute, laonde 
pei corali aherationi fi rendevano in etico 
mnd.> degne dt tifa, ami che d; flima , 

Tanm cunvien dire de" molli nomi pro- 
pij fc!iib:aii, e guadi, colpa peravveorora 
dc^la poci cogr.inor.e , che in o.ueglt antichi 
infelici fecoli fi avea della Lìngua Greca , e 
per cagione dell; in numerabili copie , e ricopic 



di 

i:v: 




da 
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Non è perciò, che io mi fia con idra- 
ta obbligazione legato ad avvenire tutto ciò, 
che di guado , e <T alterato io vi feorgea , polche 
non ellcndo flato altro il mio intendimento, 
che di porre altrui folto 1' occhia le varie 
lezioni degne di qualche con fide tallone, ho 
praticata quenV accelibiia diligenza , quando i 
penderò ir -' ; - - - 



In quello poi , che mi i venuto fatto 
avvertire alla sfuggita, fon ricorlb talvol- 
a prender-; alcun lume dalle Vite Latine, 



t- Ma quali fono piit errate, che le noftre 
veifioni 5 e che cota pitt favolofa, che le in- 
titolazioni di quelle due prime Parti ì Nella 
noflra impresone noi leggiamo nel Proe- 
mio, che li può giudicate cumpollo dal Voi- 




gatìzzatore flcflb: la prima (Parte) firìfe , 
inuUiét S. Geronimo. E nella Vita di Gio- p, 
vanni Eremita : Immmitfi la Vita de' Mo- 

fiianJociì svia valuto fondo ira /oro, E ciò 
cotrifpondc appunto al fentimento di più , 
e più Tetti Latini. Ma, grazie alla diligen- 
za degl' indagatori moderni degli Scrittori 
Ecclefiaflici , G tocca con mano avere San 
Girolamo fcritte falò tre di quelle Vite ; ciò 
fono quella dì S. Paolo primo Eremita, Y altra 
di S. llarìon, e l'ultima di Millo Monna /di 
cui fanno indubitata fede e Putto Annati , e il 
Cardinal Bellarmino ; la prima delle qua- 
li il Santo Dottore termina in quella amia : 
Otftcro, quhumqut bai ligìi ,ut Hitrmymi ptt- 



' r=" na 



□ Tofc; 



il non* 

della qual lezione , ficcome d' altre ficura- 
menle falfe.nonfe n'ì fatto alcun cafo . Non 
è però fttipore , che per tanti fecoli , le 
Vite , che compongono la prima Parte di 
quell'Opera, fieno fiate credute di S.Girola- 
mo , imperocché eilendovene alcune veramen- 
te di luijcioì la prima, e la terza , le quali 
folamente tramezzate fono da quella di Santo 
Antonio Abate ferina in Greco da S. At«- 



nafio , fono Hate per antico afctitte a lui 
eziandio le ftguenri. Se pur non volellimo 
dice , aver dato qualche occalione a cola- 
le abbaglio il Libro ,che S. Girolamo l'an- 
no della faUite noftrajoi. compofe intitolan- 
dolo Oi ìàtii itktflrìbm. Anche d' Ariftucilc , 
come e noto, detto fu, che le egli potene 



3" 



genuine Opere delle divme Scritti! te. c de' 
Condii, e de' Padri dalle incerte, e fnppofte . 
Le parole del Concilio fono le appreuo ,rife- 
I. rite altresì da Graziano : Utm vini Ptivum 

Hktommmlcum om™ boZrt ^jJjtyZi f^' 
Che poi quelle Vite, a tilerva delle fud- 
dctte.rion fieno di S.Girolamo, fi prova pri- 
mieramente coll'autoritì del dortilllmo Cai- 
3 dire Cie- 
li purea Eidtfit 
1 il Quenllcdio, 
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.1 ki:ll!ll'l<;.n; hvAi nkiì- 



110 in Lattimi* trtaflulit , ir ai /lai trsu- 
, e ,o fm 'faftàtaa bmc iptrl laMl ■ 



Anche ne'Codìci Verraizanì , e Guadagni 
nel fino della Vita di S. Antonio leggiamo 
l'appreffo ricotdanja , la quale ben di a ve- 
dere , che fino dal tempo delle fatte copie 
di edl,era noto, la Vita meddima di Santo 
Antonio edere di S. Atanafio , checché per 

10 innanzi vcnilfe pillata per di S. Girola- 
mo . Compiila i ?mì la l'in di Santo Antonio-, 

11 amie lompilit Attaiugio l'ifioia t Jtligan- 
d<ia in Un^ua Gnu, e pai IniUltt» da San- 
to Ha veto , lo ftilc non che altro , lo di- 
moftra. 

Ma che diremo noi del titolo della 



Parte feconda di (juclV Opera ? della qua- 
le leggiamo ne i Tedi a penna della Terile- 
ne Tofcana , che ella fi chiama Paradìfa , 
ed è tcmpihta da Ersdio Manali ; del qua- 
le Eradio , come di Autore di eHa fanno 
anche parola per entro all' Opera tutti i 



Tedi mede/imi a 



o appell 
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;o Seti? ta- 
li I» Viti 
a Eva» rio 



edere con poca diiRculià di- 
ed Stadio. Si aggiunga per 

di' fife" ad f 'irz/pontl" M 

0 il nome d' £™<ir<) ; che fi 

1 penna , fu cangiato in S. 
e ftampe delle noli re Tolta- 
e particolarmente in una dì 
j6j. che vale a dire , poco ipp,n 



, pOCO cpp tI :„ 

iltre £uf- 



leEgendofi quelle 
j iì tirolo di /"iri- 



di Parigi del 
le unaDedi 



fa Luigi Lippa mano lui bd pi inc-ipio d! 
la Parte feconda del Tomo terzo delle ( 
Vite de'Santi, che a lui ileffo era capita 
fra mano cimilo IW:;'^ J-E™i:Je,c n 



tiramento credeva , che j7 P.mJi/J <f Ertlìit 
non folle altrimenti il fuo vero titolo , 
r,.i,lc Hrsdi-k; =><j iii;.- li,:,, 

vifarXùn'EpiftoIa * JSò.faiw. non da 
Eraclide VA™, fittomi «fuo nome ne 
ho cravau una io, ma bcml da quel Palla- t 
dio lopiaddttto. _ iw 

Curiolo per altro era il ripiego , cu- ■■■ 
Lippomano voleva dare allo [cambiamento ■^ Bibt . 
del titolo, quand'egli vrde l'uno, e l'altro 
Li!;io diete un illeiTe, , pimi! putativa, 
usati pnrxisui mentili immuriti: . Giudicava 
erili. Eccome e' va dicendo, avere adopera- 
lo co=ì uno Stampatore di Parigi per onefto 
«ne avendo letra la taccia, clic ad un Pal- 
ladio aveano data S. Girolamo , e S. Epi- i- tW. 
f a „ io . OgUnit &<ar , coù il Lippo 

■arrlh viitbitlir & rjnfmffl ai «Via anlfofi- 
,«L wlHintn f'M" , '!■'-< e»-'*'" f" 0 ' ai 
tmcriontm tulli!" animati . Che di quelli 
cambiament, -,-eta cc ? l" impioti non 
ne fieno ««.«!' P"' "» !>»«•«> . « no . n , " 



]i Bafdea nel 154'- 
lle quali fvrtano in 
di Cinolamo Gtmu- 
3 Petlòoa di maggior 



nome predo quella Gen 

1" tir;- .mini, dall' ImprclKn 
te ali Opua lo ipatcìo. M 
con tior.a pace di si d, 
fu ,1 Lippmuw, mi fono 



Quindi fr e'iì aveva a tenete , che due 
titoli abbracci afieto un'Opera medefima , io 
avrei pur voluta trovare qua Idi e divarico del 
nome di Eraclio, od fcW™ ,od Evààk , eh' e 1 fi 
avelli a leggere ne' nollri MIT. giacché in niu- 
no de' due titoli A fatti nomi non erana , e che 
in fcntcnia del Lippomano veniva meno altre- 
sì il nomcJ' Eraclidc.qttal di Autore. E ben 
ritornando col penliero a quel primo Evagrio , 

credere , clic venendo talvolta 1' opere de' 
maeftri attribuite a'br feguaci;e quclcheì 
più , enandio a'copilli di eiiè , in sì fatta 
guifa 1' opera di Eva S rio frfli (lata creduta 
dei fuo ^ilo'pr'Io Palladio. Ma avend' io fat- 
to ricorro ad Eriherto Rofvvcydo , che 
tu, ficcarne c noto, diligcntuTimo , ed accu- 



DigiUzsd by Google 



del Bollando , mi alficurai plenarr 
1* Opera poco men che in lutto, È di Falli- 
dio , c col nome di lui in fronte ; e con- 
ciolTiache ella abbia in qualche edizione da 
me oflcrvata, c fpciìalmcntc nella fudderra 
di Parigi, un' Epillola a quelLaufo roedefi- i 
mo,a cui indirizii il Libro Palladio , ferii- 
ta da un ceno Emide , ii viene a con- * 
ciliare, e fai vare con effa si il titolo di Pa- 
ratifi, e si f elitre l" Opera attribuita ad 
fruito, come nel noflroTefloa penna;efo- Cl 
lo li refìa in una ragionevole euriofirà intot- de 
no a quello mcdeGmo Eradidc . Mediante 



e che polcia Genz.iano Erveto Canonico di 
Rcim! , le aveva con lomma indullna , e 
maefliia tradotte in Latino. Ni folamente 
ho veduto quello, rna ho uffenrato, che il 
Rolvveydo avverte opportunamente ,trovarfi 
tre diverte interpretaiioni dalGreco di que- 
llo Palladi". La prima, die' egli, e quella, 
che ufcl alla luce fui bel principio dell' Arte 
della ftampa, inferita in un' imprelfione delle 
Vite dc'Santi Padri ,c di niun nome di Tra- 
duttore corredata; e quella fu tralafciara poi 



nel- 
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nelle fegueiui edizioni delle Vite medeiime , 
fe nonché lacendofcne in Colonia uni novella 
riframpa in foglio nel 1547. ptr Gifarem 
Gtttnfpium , vi ripole colai verdone Fra 
Teodorico Loher a Siratis Certouno.La fe- 
conda, liccome egli anemia, J cjuella fatta 
«pud Marnila ttrmm in Parigi l' anno 1 504. 
tunioir Ino^i fiht Supuknjì, che mandol- 
]a fuori lotto il tìtolo ?.«.iiì(u S H, rJ di!h 
e modra edere di un altro Traduttore , mà 
incerto , e di quella elione li fc IV \ i[ 
Lìppomano nel Tuina III. delle fue Vile 
Campandola in Venezia I- anno do : 
po averla Utta co azionare per opera di 
Francefco Torres nella famora Libreria del 

Laurea finamente™ ""li" 5 ' f Pa ! Iadio - 
li dillTtradotta d"aM' E^mo*,' pubblicau^n 
Parigi da Bernardo Turriti nel „„. 
e sì nello dello anno pure in Parisi da' 
torcrij di Martino Giovane; la quale fii po- 
mi™ Cbmi«ì»m Tanno 1570. iliuflrata con 
alcuno Annotazioni marginali da Fra Tomma- 
(o Beauxamis.ed accrclciuta inoltre con ai- 
enne notcrelle da Lorenzo Barrente, ed in- 
leriia pofeia nell'Illoria Crirtiana degli An- 
tichi Padri , e limilmente nel Tomo Vl\ 
della Biblioteca de 1 Padri. 

Diiferifce non per tanto nel rapportare il 
numero di tali verdoni dal Greco al Latino )' 
crudi tiffi mo Sig. Gio: Alberto Fabrkio, dicen- 
do: 
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xxxni. ». 

teataiiU R°ì 
io. p. 14. fi 



yp&tpìy «toc ■) t 

mi. Va opinando Jl Fabricio,che quelli, fra' 
molti Eraclidi , eh' egli mentova , polla ellere 
autore di checcheffia di quelle Vite, ma non 
vi ha quella prova , che fi bramerebbe . 
Sogghigno , favellarli di un EmiiJc autore 
del PmJifi, da Pier Natali Veneziano , Ve- 
feovo Equilino ( di cui dottamente al Clio foli- 
co il chiariamo Sig. Apollolo Zeno ) nel 

;J; Catalogo de' Santi, eh' egli dal ijtìo.al , 17 i. 

I. compilo, chef l'I :■■ vadami .li-mulo di quello 
tempo altri Scrittori accreditati , nel qual 
Catalogo alleila d' averne tratte le notizie 
da buoni ionti ; e Claudio Cartellano mc- 

'- lira, che il Natali vide de' Codici ringolari. 

' Per altro loda quello Poridifs facendone 
menzione Vincenzio Bello vacenìe nel Lib. 
xvu dello Specchio liloriale . E quello 
che è più, un pivptir aliata taufam, ripiglia 
a dire il Fabrizio medeGmo , Sopbrmii , '/ree 



ialiti ParadiG novi apuà Phamm Cui. i s S. 
cr Kictpiomm 8. 41. qtum f»^ firn tt-jìlitii: 
Paradifus quidam wntjlhr , Heraelidis jeiiiai 
ingmio confimi. A: titani! Pitradifus „ Ms'tlis , 
„:, ,r;:i;t tornii, .ti, Ut lìerjaiiiu t.nt. iit 
Cvikibus qtilufdtm Mf. Latini! ,* in tdilimt a 
indio Fabro Stsfiilcnfi arra» , puri Hijhtit , 
pulii in alili cxftat tiWmàlms Imijhti Palli- 
dita! , /mar fi,b limb ParadiG Heraelidis . $td 



txftmt jHojKf fui Paradili imaiiit in Co-.ik&ui 
Gridi alti aliorum Vite , è i Rufino utr/i Li- 
tini , Jt jhiìbj vUtluhu CairlrriusT. j. Wsra- 
aimar. p. 564. Jrj. Per altro conchiudc il 
Fabricio : litui 'ir't vali) viri/imililfr a 
viri, dotli, irnUrur , Hiflsriam Uufittém , 
qutiis ab Mturfio Grtii, ir ftarilm criam au- 
ffa lapitibu! ab llmno Lali"> miglia e/1 , non 
vidtri loiam filini Stripm/ìi , !<J rx lliriclì- 
iis Pa'iiifi ,if AaiimilxfPaltJiii ,6- jtttr fi'' 
rafie mniftuàl Scripwibui toUrtlMl , comrx- 
rimqur. Cofa invero , che in ogni tempo a 
accaduta, e in ogni Favella , e ben nella nn- 
flra abbiamo più d'empii di chi inferendo 

une "e dell' altre ha fallo cumparfa di Au'tore . 

Crede il RorvveyrJo ,che la v=ra, e fe- 
dele Latina ve.lione di Palladio amore della 

la f B che diè fuori V Eri-ero ; imperciocché 
oflerva , che fra gli a!,ri Socrate I dorico , ulr _ „ 
il nual fiori nel quinto li-colo , che vale a ap. si. 
dire pochi anni dopo a Palladio , dice di lb- 
pralTederc a Cernere le Vite de' Santi Pa- 
dri , imperciocché Palladio ha ciò adempiu- 
to abbondevolmenre , ed accenna con fidi- 
ti indiai I* Opera ItelTa , che noi abbiamo 
dall' Ervc;o, dicendo Tour* Ji àxpi^ài te- 
di cunày Sit^Mtf ■ b 4 >$ yurnntSt àpsfliX- 
Xof Tolc TpoapUfiiMS àflpaa-it (Vare X°fA£™>» 
lSiW,/LUT;fxi U T£TtÌJiiTa,,cioèadire (parla dal- 
le donne, e degli uomini ) tutto tii , ibe apparii! 



na, o put folT: cri ii:io ,io non fipiei de- « 
terminarlo , dappoiché: tanti Scintoli £< °!_ 
gran lima ne luno flati tra loro len ire di 
vano parere. Il Tillemoriio giudea non 
eflece il mtdc-Cmo: non ardifce di decidc;- 
lo il Lippi/.naiio , r.ì Gio. Alheno Fabri- 
eio , e ni meno Guglielmo Cave, che in 
oltre Ha in dubbio , te veramente fieno 
dut i Palladi Galati , che fioriffi.ro fui bel 
principio del fccolo <[tiinro, l'uno, che fcrif- 
ìc l'Htotia Laufiaca, l'altro, che fu Vefcovo 

lara da Elcna madre di CnfUnrino Magno. 




in itfcrtt 1 
Mmufitry j 



di le nota',1' Iitorico a *;o. della noflra'édi- 
tione.ove dice d'cflcre Irato foro Vefcovo 
conerà fua voglia : dal che li viene i com- 
prendere, clic lo Scrittore dell' moria Lau- 
liata,ed il Vefcovo fono un Colo. Ciò con- 
fermano i Mi!. Greci dell' Ifloria Lanfiaea , 
ove fi legge naXXa'Sioc, ò EXEMumSXtuc. 
Profcguifce il Du-Pin: Iflt Filtriti,, 11 tfi 
piiaiur , qui Ckryfojìomi Vìtam amfirip/trit. 

Ma , ijuand' anche il noltio Palladio 
folle quegli notato dell' errore di Origene , 
l' Opera Ina fu ammefla maìfempre da' buo- 
ni Critici nella Cattolica Chiefa ; e non ra- 
gionando della verlione Tofana , il Tello 
Latino (u moltiilime volte (lam paio : il qua- 
le, per dir ciò opportunamente, e fenza dub- 
bio più moderato, die la tra du zi one , ne' ti- 
toli di UH, c di imijjìma dati a' Pa- 
vé lo Scrittole va mentovando alcuno de' 
Compagni fuoi , che forfè potrebbero ef- 
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,!..-.:,oi Libri jtllii Storis E^l-ilìiiì^ die: il 



ìl'1lo^^aÌ a h^"o abblcéiSé quefle Vi- 
te, 



E poiché egli mi venne in ragionando 
fatto parola de' titoli , egli fi vuole dal di- 
fcrcto Latore avvenire , che dove in que- 
fle Vice "lì dà ad alcuno del uan , o del 
imiijpna , aliai più di rado fi leggono que- 
i'.i epiteti nel Latino . E a dir vero ninno 
di quelli Padri avrebbe giammai avuto 
né mcn per cimbra la fujicrbia di nominar 
Santo fe medelimo, come per altro incau- 
ramcnre,cd alteratamente alcuna volti C ot. 
ferva edere ll.uo fatto in quello Voi ganzia- 
mento.Sl fatta alterazione di tirali per quan- 
to lia frequente, ella procede dal Tradurto- 



la darli [itolo .li Srm.,0 di -S-siif i:li:n:> 
.bmigliantc . Oltre a che le voci unta 
ìmìjìm-i , iii.-come i noto tra gli ern.-iti 
1 vengono Tempre a lignificare tp-lb 



'UyliiiiiJbyUUBglej 



r vivi imi quale!;; fi- 

li !<• Oin.ci- vini: in gi.i- 
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u.rta ragione la Ghie fa fi ndd'mandò fu- 

hi del Soceaccio man lidiamente appare , 
ucc nnmfa m oggi Col nelle donne , che 
icona mJért in smio, ed tatrart in unta . 
)t Eccome i Trillarli dell» plebe,* gli Ora- 



ma roventemente fu dato; rellimonj ne (le- 
gione. Cirto poi è ancora, che l'uomo tal- 
volta con un'innocenza divira,edi collurm 
alle Legg* d'^ne ed umane conforme , fi ac- 
coda .dicijni così, alla virtù diDio,ede!le 
anime beute :e Jr tjw naie; , che a (bmiglian- 
[i pe.fone,e a corali coftumi li dà il titolo di 
M-W, quali dir YOglia ryi , „ , „ „;.., ri-™ , 

foro'attr/l""" c ; ò\ ,£ che vien'dTlora' ' 
t aìJir.iaad.itu . i.,,,-7, ^ , 

X». .1. = tmHif,mi amiux , preil'o Virgilio j ran- 
Iji. in. j 0fl , ur , JJn; 7i morti in Giuvenale ; jr- 
prù'ir. '• , vigbevu nule , /ri ranrj , ani- 



toh sane, e voti , appreflo il Petrarca , Pur.™,. 
Dance , il Boccaccio , Giulio de' Canti, c 
cento altri , cui noverate inutile, ed incrr- s!."'"i 
fcevolc farebbe . Per quelle autorità die il ■>'- * 
Lettore rellar pienamente peritalo dn' vari f ,^„[. 7 ' 
iì,;c.il: t -ii;i , die ha la vuce nvn, [Va' ( ;lu;ì ;u;<> li,,-. ',. 
ntlle facre Catte ve ne ha inlino, chef tutto Prime. 
1' oppofto dei (opraddeeri, cITendiicIiì olisi- 
va il P. Agoflino Calmet , che fu dato prr Ami. ' 
amipbrifim t/iii , é mulitribut pro/litittii , is- 
vuotimi •» ìtSotentm tuhum injimt otjtquiitm 
txttr, inibiti , spiti lìcitilo! . Tbimir pro/ìilu- 
tn kco èdita, unii* apprìltttltr {Gin ;S. il. ) Dialo,, 
Hebt. Vbl laiilin , fin projlitttta ■' Perloche in- C. 
terpretando chicchellìa diferc tamente , e 
prudentemente raggiuntaticelo, non ne dee 
pigliate ammiraiionc . 

Per altro ìofon di credere , che chi t ra- 



re, fe non buono, c pio, nel modo, che fi r, 
trova fonare alcuna volta la voce imo ; o c 
piuttolfo intendete di dire nttgnfi , qual- 
mente definifee cotal voce Macrobio Tife. Sa 
renre P autorità di Trebazio , dicendo san- K, 
Bum ideiti qmi rtligiofum , lo che concor- 10 
da maravigliofamenre con quella del Ro- 

janf/w, ir riligiofu! . Ed in ciò panni , che c« 
giud moramente il Volgar ina core fi ila ve- 
ftito della maniera delle Ecclefiaftiche re- 
ligiofe peritine, che li davano a vicenda que- 
llo 



!■ Epillole di San Girola- 



lere di Do» Giovanni dalle Celle , in una 

Pritgmi, rt, lt U , qn/ì a ,llt „«K Grw Ji 
CoVIfl. Olire a the- (per uicire di quella di- 
greilione da me fatta non elettivamente ,ma 
per n.-cdlìtà ) noti li dee, cred' io. , opinare al- 
tramente, le e' Il vede, che l'epiteto di unto iu 
uno di quegli , clic: eoa più alni fi diedero 
ne - novelli tempi della Ch:efa a tulli 1 Cri Itisi - 
; ni, perciocché, quello di Crilliano non Ten- 
one in ufo cuiì tolto ; ed è diiaro pc; onci due 
, luoghi degli Aiti degli Apoftoli ; i! primo al 
. cap. o. i. 13. Damine ,miivl dt uro hoc quo- 
titi medefimo cap. Dani auiem i/li nunim , (ri- 
pesi' intitolizione della PifioU^dì S. Paolo 
a' Romani: Omnifou, qui fimi Rimi, dikEli; 
Dei , vomii san&is. 

Mi per far ritorno al noltro propoli- 
'- ™i ha dato da fare il - : — 




ne indarno, per ritrovare i Volgari iiatori 
di ede,lequali ferrili rano lavoro d'una ftefla. 
mano , polTeditf ice delle lineile piti leggiadre 
di noftTaFavelIa,checchè nelle antiche impref- 
fioni abbiano quello titolo : Vilt de' Stai Padri 
prr ihirrfi thtuiniijjìmi Dinari volgari-i.-r.tic; 
pluralità, che u può intendere agevolmente per 
ciò, che nel rimanente dell'Operali trova, reg- 
gendoli , che il Prato Spirituale , che nel fine 
di quelle antiche dampe li mira aggiunto, 
fu tradotto in volgare da Feo Belcari l'an- 
no 1444, Cccome di Greco in Latino V a- 

gli Eremiti Camaldolenfi di Santa °Maria 
degli Angeli di Firenze , giuda la ricordan- 
za, che nell' impresone falla da Andrea 
MuCdii i ii L:.-:-.- . 



tìmenti i di opione, che quello Volga- 
rizzamento fu fatto nell'anno t 35 o. 0 in 

Ilo dì Baccio Valori, non s'abbattè forfè a 
vedere i nollri reputati alTolutamcnte più 
antichi, e che danno chiari indizj d' edere 
tratti da efemplari di piii tempo avanti . Per 
altro il dell'antichità, come della bontà del- 
la noflra Traduzione, ognuno, che punto 
punto nella Lingua nodra fia vertalo, ne fa- 
rà competente eftimatore. 
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.Mie Li i: 



: alcun 
.■!■: I.-. 

ti Voci 



bulino .Vca.km,,:. c.:U CI; 



eflervcne un'altra colleiiooe ,1) quale è vana 
dalla nollra,con quello titolo :Vltl d'abusi 



giungono nuove alla lamina erudizione, di 
cui È fornici! la mente (ublitnc di V. Sic 
Illustriss. potranno fembrare opporrune a 
molti leggitoii di que il' Opera , i quali trat- 
ti dillo ipk-ndore del Nome tuo pollo in 
fronte a quefto Proemio , qualunque (la , più 
vclencicri lo andranno coli' occhio feorrcn- 
do. Ed io intanto avtò avuto l'onore, e 
la gloria di farmi conofeere in laccia al 
mondo ditflere di V. S. IuuSTKissW* umi- 
liamo ferritore. 
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